
Commercio  al  dettaglio  in
rosso  Resistono  l’alimentare
e la Gdo
Il comparto alimentare e non alimentare su strade diverse nel
quarto trimestre. Per commercio e servizi il calo annuo di
fatturato supera il record negativo del 2009

Gli ultimi dati della Camera di Commercio di Bergamo non fanno
sperare  per  il  settore  del  commercio  al  dettaglio  in
provincia. Nel quarto trimestre torna infatti ad aggravarsi la
situazione  delle  imprese  con  almeno  3  addetti  attive  nel
commercio al dettaglio: il calo di fatturato rispetto allo
stesso periodo del 2019 è pari al -5,4%, in peggioramento
rispetto  al  -2,4%  registrato  nel  terzo  trimestre.
L’intensificarsi dei contagi da Covid-19 da ottobre in poi ha
comportato l’adozione di nuove misure di contenimento.

A essere penalizzati sono stati ancora una volta gli esercizi
non alimentari, che dopo il recupero dei mesi estivi hanno
subito  un  nuovo  calo  delle  vendite  nel  quarto  trimestre,
nell’ordine dei 10 punti percentuali rispetto ai livelli del
2019.
I negozi alimentari – e la grande distribuzione in particolare
– non hanno invece subito contraccolpi, non solo perché sono
potuti restare aperti, ma anche per via della crescita del
consumo domestico di beni alimentari a scapito di quello fuori
casa e la maggiore diffusione del lavoro agile.

Il 2020 nel suo complesso archivia un calo del fatturato del
-8,1%, il peggior risultato della serie storica (il precedente
primato negativo era il -7,1% del 2012); ancora una volta va
però sottolineata l’estrema variabilità di questo risultato,
che  se  per  i  negozi  non  alimentari  certifica  un  annus
horribilis con perdite superiori ai 15 punti percentuali, per
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la grande distribuzione ha invece rappresentato un’annata di
significativa crescita.

I prezzi tornano a crescere negli ultimi tre mesi del 2020
(+0,3%), chiudendo un anno che ha visto comunque una dinamica
positiva dei listini, sebbene in rallentamento rispetto al
2019. Oltre alle dinamiche settoriali, hanno influito anche i
maggiori costi sostenuti per l’adeguamento ai protocolli di
sicurezza.  Le  valutazioni  sugli  ordini  ai  fornitori,  nel
confronto con lo stesso periodo dell’anno precedente, mostrano
ancora una netta prevalenza di indicazioni di diminuzione su
quelle  di  aumento,  ma  il  saldo  conferma  il  trend  di
miglioramento già evidenziato nel terzo trimestre. Negative
invece le notizie sul fronte delle scorte, con il saldo tra
giudizi di eccedenza e scarsità che torna a crescere e si
attesta su livelli decisamente più elevati rispetto al 2019.

L’andamento  dell’indice  del  fatturato  mostra  chiaramente
l’evoluzione nel corso del 2020 che ha visto il forte calo dei
primi due trimestri al minimo storico di 72,6 (2010=100), la
risalita  a  quota  85,7  nel  terzo  e  la  nuova  caduta  –
fortunatamente meno pronunciata – nel quarto, oltre quattro
punti  sotto  i  livelli  di  fine  2019.  La  dinamica  della
Lombardia è simile, anche se il calo meno marcato nella prima
parte  dell’anno  consente  alla  regione  di  archiviare  una
flessione tendenziale più ridotta nel quarto trimestre e una
variazione  media  annua  migliore:  il  risultato  è  un
allargamento  del  gap  negativo  di  Bergamo  nei  confronti
dell’indice lombardo.

Torna a salire la percentuale di imprese che dichiara un calo
di fatturato su base annua, sebbene rimanga lontano il livello
record raggiunto nel secondo trimestre, quando le imprese in
perdita  rappresentavano  oltre  il  60%  del  campione.
Parallelamente aumenta – sebbene lievemente – la quota di
imprese con un fatturato in crescita, mentre si riducono le
imprese  che  dichiarano  una  situazione  di  stabilità.  La
distribuzione  delle  risposte  conferma  quindi  una  crescita



della variabilità rispetto al trimestre precedente, quando il
recupero era stato generalizzato.

Nel  2020  bene  solo  la  Gdo  che  chiude
l’anno in positivo (+5,5%)

I dati forniti sulle vendite di prodotti di largo consumo
confezionato da parte di ipermercati e supermercati confermano
l’andamento positivo delle vendite: crescono infatti su base
annua  il  valore  e  le  quantità  vendute,  con  incrementi
nuovamente in accelerazione dopo il rallentamento dei mesi
estivi. L’anno si chiude con un risultato positivo sia in
valore  (+5,5%)  che  in  quantità  (+2,8%),  dopo  un  2019  di
stagnazione.  L’emergenza  sanitaria  ha  rappresentato  un
vantaggio  per  supermercati  e  ipermercati,  spostando  una
significativa quota dei consumi alimentari dal canale Ho.Re.Ca
alle mura domestiche.
Il quarto trimestre registra un saldo positivo del numero di
addetti (+0,8%), frutto della contemporanea crescita del tasso



di ingresso e del calo di quello relativo alle uscite: gli
strumenti  a  sostegno  dell’occupazione  e  il  blocco  dei
licenziamenti, da un lato, e le esigenze di manodopera da
parte degli esercizi che hanno sperimentato una crescita di
domanda,  dall’altro,  hanno  permesso  all’occupazione  delle
imprese commerciali – almeno per quelle con 3 addetti e oltre
– di superare il 2020 senza subire particolari perdite, anche
se il trend positivo degli anni precedenti ha mostrato un
rallentamento.

Le aspettative degli imprenditori del commercio al dettaglio
evidenziano  un  netto  peggioramento  negli  ultimi  tre  mesi
dell’anno, riportando i saldi tra previsioni di crescita e
diminuzione  sui  livelli  molto  negativi  dei  primi  due
trimestri. Anche tenendo conto degli effetti stagionali, che
vedono un calo fisiologico delle vendite dopo il picco di fine
anno, questo calo brusco testimonia una scarsa fiducia degli
imprenditori nella possibilità di una rapida ripresa nella
prima parte del 2021.

“La stessa situazione rilevata dall’osservatorio della Camera
di Commercio si registra anche  nei negozi con meno di tre
addetti – sottolinea Giovanni Zambonelli, presidente di Ascom
Confcommercio  Bergamo  -.  Anche  le  piccole  e  piccolissime
attività   alimenti  hanno  chiuso  in  positivo  mentre  i  non
alimentari hanno registrato una forte sofferenza, non solo per
il fatto che  sono stati costretti a chiusure forzate  ma
anche per la minor circolazione delle persone per effetto
della  zona  rossa  e  arancione.  A  questo  si  aggiunge  un
ulteriore  problema  che  riguarda  tutta  la  filiera,
dall’agroalimentare  al  grossista  fino  ad  arrivare  a
commerciante  ultimo.  In  particolare  ha  perso  pesantemente
tutta la filiera legata all’horeca per la chiusura di bar,
ristoranti e per la perdita di attività negli alberghi”.

I servizi alla persona e le attività di
alloggio e ristorazione i più colpiti



Nel quarto trimestre la variazione tendenziale del fatturato
per le imprese bergamasche dei servizi con almeno 3 addetti è
pari al -6,2%: nonostante il dato rappresenti una diminuzione
meno accentuata se confrontato con i tre mesi precedenti, si
tratta del divario più elevato rispetto ai livelli di attività
del 2019 tra tutti i macro-settori dell’economia provinciale.
In  media  annua  il  calo  di  fatturato  raggiunge  il  -12,7%,
superando  il  record  negativo  del  2009  (-8%).  Un’estrema
variabilità caratterizza anche i risultati dei vari comparti
dei  servizi:  sebbene  per  tutte  le  attività  il  2020  abbia
comportato  flessioni  di  fatturato  significative,  i  servizi
alle  imprese  e  il  commercio  all’ingrosso  sono  riusciti  a
contenere le perdite, anche grazie all’utilizzo del lavoro
agile, mentre i servizi alla persona e le attività di alloggio
e ristorazione sono stati tra i comparti più colpiti dalle
conseguenze  economiche  della  pandemia:  per  i  primi  la
diminuzione di fatturato nel 2020 ha superato il -20%, per le
seconde il -30%.

I prezzi nel quarto trimestre confermano la velocità di marcia



già  evidenziata  nei  tre  mesi  precedenti  (+0,5%),  in
accelerazione  rispetto  agli  incrementi  marginali  registrati
nella prima metà dell’anno. Nel 2020, nel complesso, i listini
hanno comunque mostrato un raffreddamento rispetto ai ritmi di
crescita che avevano caratterizzato il biennio precedente.

Nonostante la situazione di grave difficoltà, l’andamento del
fatturato delle imprese bergamasche dei servizi nel quarto
trimestre  risulta  migliore  rispetto  alla  media  lombarda:
l’indice di Bergamo segna un ulteriore lieve incremento dopo
il recupero del terzo trimestre, mentre in Lombardia arretra,
allargando il divario con i livelli di fine 2019. Nella media
del 2020 il risultato della provincia è tuttavia allineato a
quello regionale (-12,3%), che conferma un livello più elevato
dell’indice  del  fatturato  per  via  della  maggiore  crescita
degli anni precedenti.

Anche la distribuzione delle risposte all’interno del campione
mostra un miglioramento rispetto al terzo trimestre: la quota
di imprese con un fatturato in crescita su base annua si
espande, mentre quella relativa alle imprese con fatturato
inferiore al 2019 scende sotto il 50%. Le imprese in perdita
si  confermano  comunque  più  numerose  e  risultano  inoltre
caratterizzate da flessioni di entità significativa: la quota
di quante dichiarano perdite superiori ai 5 punti percentuali
è pari al 41%, a fronte del 31% che registra incrementi di
tale  entità.  I  servizi  non  solo  hanno  subito  il  maggior
impatto negativo in termini di calo dei livelli di attività,
ma sono anche il settore dove sono state più evidenti le
ripercussioni sull’occupazione, anche per via di una forza
lavoro  caratterizzata  da  un’ampia  quota  di  contratti  poco
protetti (soprattutto in quei settori, come la ristorazione,
maggiormente colpiti dalle misure di restrizione). Il numero
di addetti scende del -0,8% nel quarto trimestre, per via
della crescita del tasso di uscita (4,2%) e del calo di quello
di  entrata  (3,5%).  Al  netto  degli  effetti  stagionali,  è
evidente come la fase discendente dell’occupazione dei servizi



fosse già iniziata nella seconda parte del 2019 ma sia stata
intensificata dallo scoppio dell’emergenza sanitaria.

Le  aspettative  degli  imprenditori  restano  prudenti  sulle
prospettive per il prossimo trimestre, mostrando solo un lieve
progresso rispetto ai valori registrati nei mesi estivi e
rimanendo comunque in territorio negativo. Il valore minimo lo
esprimono le attività di alloggio e ristorazione e i servizi
alla persona. “Le misure di contenimento della seconda ondata
autunnale  le  ritroviamo  tradotte  nei  numeri  negativi  del
quarto  trimestre,  sebbene  le  diverse  abitudini  di  consumo
abbiano  invece  avvantaggiato  il  commercio  alimentare  –
commenta  il  presidente  della  Camera  di  Commercio,  Carlo
Mazzoleni -. Il commercio non alimentare ha purtroppo pagato
un nuovo scotto. Notevoli divari anche tra i servizi alle
imprese e il commercio all’ingrosso da un lato, e i servizi
alla  persona,  l’alloggio  e  la  ristorazione  dall’altro.  I
numeri annuali per entrambi i settori sono i peggiori della
serie storica e le aspettative, alla luce della ripresa della
curva dei contagi e di possibili nuove restrizioni, rimangono
purtroppo negative”.

Centri commerciali in crisi.
Citerio (Fisascat): «Il 2015
sarà  l’anno  delle
ristrutturazioni»
Auchan ha annunciato 35 esuberi in Bergamasca, Mediamarket
(Mediaworld e Saturn) ha avviato le trattative per 900 esuberi
in Italia (una ventina nella nostra provincia). Dalla chiusura
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de Le Acciaierie di Cortenuova al ridimensionamento dell’Iper
a  Oriocenter,  al  collasso  del  Gruppo  Lombardini,  una
ricostruzione  della  crisi  della  gdo  nel  territorio


